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  Infanzia difficile, quotidianamente veniva presa in giro dai compagni di classe perché era l'unica ad avere due anni in più, indossava per intere settimane i soliti vestiti e ad ogni passo perdeva le scarpe troppo comode regalate da una vicina di casa, perfetto bersaglio per le tante vipere che la umiliavano, si allontanava ad ogni risata, triste e solitaria sedeva sulla solita panchina del giardino di scuola; quaderni, penne, libri, li teneva dentro a un sacchetto malconcio, ragazzine smorfiose nell'ora di ricreazione si radunavano a spettegolare, dicevano che la famiglia Hill portava rogna e contagiava la miseria. A merenda mangiava la solita mela rossa mentre gli altri compagni aprivano lo zainetto sotto al suo naso obbligandola a guardare dentro, Susan sentiva il profumo del pane e cioccolato, delle focacce zuccherate che adorava.




  Il padre Samuel da sempre cercava di non far mancare nulla all'unica figlia tanto amata, ma non arrivava mai a fine mese così non poteva comperare vestiti nuovi o comode scarpe, assaporando la minestra riscaldata del giorno prima ripeteva sempre le stesse parole: "O si mangia o ci si veste"; fortunatamente esisteva anche qualche brava persona come la signora Dorothy Grenger, simpatica vicina di casa della famiglia Hill, magrissima e parecchio appariscente per via dello strato di fondotinta color vinaccia che spalmava sul viso come fosse cemento. Dorothy, tutte le mattine dopo la sveglia del gallo si vestiva alla svelta ed entrava in cucina a preparare una delle sue speciali frittate alte almeno due centimetri; possedeva un grande pollaio con galline che sfornavano "uova d'oro", come le chiamava lei, ne raccoglieva sempre tre in più per Susan. Dorothy non era una di quelle chiacchierone da mercato, ma una donna semplice e riservata che voleva davvero bene alla famiglia Hill.




  Susan non era per niente contenta quando vedeva entrare Dorothy poiché Samuel la costringeva a mandar giù quel disgustoso uovo crudo quasi tutti i giorni, ma c'era poco da discutere, continuava a dire che le uova fresche facevano molto bene perché ricche di proteine soprattutto se bevute crude e di buon mattino.




  Susan lo accontentava, deglutiva in una sola volta la tremenda colazione che la faceva quasi vomitare, a denti stretti diceva che non era poi male solo per farlo contento, ma appena Samuel apriva la porta di casa per andarsene nei campi a lavorare la ragazza correva di volata in bagno a sciacquarsi la bocca con il sapone, il gusto che le rimaneva in gola era insopportabile.




  Annabel e Samuel si conobbero nei campi, il loro datore di lavoro i cui genitori avevano lasciato anche un allevamento di bestiame da stalla aveva un occhio di riguardo per la famiglia Hill: sapeva benissimo che non se la passavano per niente bene. Il signor Dalthon era un uomo buono, quando si dovevano pulire le stalle chiedeva sempre a loro così si trovavano qualche soldo in più dentro alla busta paga, lavoravano sodo dentro a quei campi arsi dal sole cocente, ma un maledetto giorno di luglio l'afa che governava perenne in quell'arida terra mise in ginocchio Annabel che stava zappando.




  Quel giorno Susan sentì un nodo alla gola scendere lentamente, pareva avvertisse qualche cosa di strano, guardava continuamente fuori della finestra mordendosi le unghie; era più tardi del solito così aveva apparecchiato la tavola per fare una sorpresa ai suoi cari, la pentola colma d'acqua con delle patate sbucciate aspettava il bollore, del pane tagliato a fette sottili steso sopra il davanzale si scaldava sotto ai raggi del sole, sbirciando ancora notò la figura di Samuel camminare a testa bassa, Susan fece una corsa, spalancò la porta chiedendo della madre, Samuel piangendo raccontò alla figlia la disgrazia, urla disperate uscirono dalla bocca della ragazza.




  Dopo la morte di Annabel si ammalò pure lui, il cuore suonò il primo campanello d'allarme, la salute di Samuel si faceva sempre più cagionevole tantoché fu costretto ad abbandonare il lavoro nei campi che per lui era vitale, le varie medicine che doveva prendere tutti i giorni avevano un costo elevato e purtroppo la situazione peggiorava, compresa la depressione.




  Susan non avrebbe mai voluto lasciare la sua amata Inghilterra tanto meno il padre malato, ma purtroppo Samuel non aveva altra scelta, sapeva già che il futuro avrebbe riservato solo miseria, fame, solitudine; spiegò con calma a Susan che sarebbe stata accudita amorevolmente dalla cugina Elisabeth, figlia di suo fratello Gregory, dimostratosi sempre gentile aiutandoli economicamente grazie a dei lontani e fortunati parenti di Adrian, madre di Elisabeth. Questi avevano trovato l'oro con l'aiuto di un certo James Cook. Cook era un esploratore britannico arrivato nel sud dell'isola, lui stesso rivendicò il continente per la Gran Bretagna; dal principio la Corona inglese utilizzò quella terra lontana come colonia carceraria, i galeotti inglesi furono i primi abitanti europei dell'Australia e proprio uno di questi galeotti, lontanissimo parente di Adrian, con gli anni a venire si costruì varie case compresi allevamenti di bestiame.




  La fortunata Elisabeth nacque in Australia, sua madre continuava a godere dei beni lasciati in eredità mentre Gregory lavorava per un'azienda di tappeti che si trovava poco distante dalla maestosa villa dove risiedevano. Susan, purtroppo, non aveva avuto la stessa fortuna della cugina né tanto meno goduto di un'infanzia principesca come la sua; la ragazzina dai capelli lisci color castagna e gli occhi azzurri come il cielo esteticamente assomigliava molto a Elisabeth, i genitori di Susan lo sapevano perché avevano custodito qualche fotografia che Gregory spediva ogni tanto e tra queste la foto di Elisabeth a quindici anni: ogni volta che Samuel guardava quell’immagine stentava a credere non fosse sua figlia Susan, tanto le due si assomigliavano.




  Un giorno di temporale la giovane Hill stava aspettando la corriera, quando Samuel tese il braccio per accarezzare i capelli bagnati della figlia si chiese quando l'avrebbe rivista, con un mezzo sorriso la strinse forte a sé, dalle loro labbra tremanti non uscì una parola, si stringevano i polsi e basta, non trovavano nemmeno il coraggio di guardarsi negli occhi, la valigia di stoffa sgualcita conteneva lo stretto necessario compresa una piccola somma di denaro che il padre aveva messo da parte. Il conducente aiutò Susan a salire sistemando la valigia, dal finestrino appannato la ragazza vedeva aumentare sempre più la distanza tra sé e l'uomo che l'aveva messa al mondo.




  Elisabeth, la cugina tanto cara risiedeva a Sydney, capitale del nuovo Galles del Sud, popolosa città dell'Australia; abitava in una villa deliziosa circondata da un grande e meraviglioso giardino: era talmente grande da poter contenere un preziosissimo albero di ciliegio, rami di rosai rampicanti si intrecciavano tra loro spuntando attorno alla fontana posizionata al centro, il suolo era ricoperto d'erba profumata e fresca; il suo giardino era conosciuto da tutto il vicinato come il più bello e curato di tutto il vialone.




  Appena scesa dal tram, Susan si trovò davanti a un lungo e largo viale colmo di fiori australiani, erano straordinariamente belli, proprio come il continente dal quale provenivano; ammirava le tantissime varietà che si mescolavano al colore tenue e delicato del viale circostante, ad ogni respiro sentiva il profumo forte e insistente dentro alle narici, il lungo viaggio aveva reso pesanti le palpebre che continuavano a chiudersi ma non voleva perdere nemmeno un colore di quei meravigliosi e profumatissimi fiori che inebriavano la testa.




  — Che pace… — mormorò respirando a pieni polmoni.




  Stava in silenzio assaporando ogni singolo momento di serenità, aspettava l'arrivo di chi non aveva mai visto prima, nel frattempo un pettirosso si avvicinò al palmo della sua mano, saltellando aveva lasciato la cima dell'albero e cinguettava radioso ma, improvvisamente, volò via disturbato dall'arrivo di passi veloci.




  — Susan?




  Una donna molto bella si avvicinava lentamente, capelli neri lunghi sino alle spalle e lisci come la seta, occhi color ghiaccio-azzurro, vita sottile, carnagione chiara; la somiglianza delle due cugine era notevole tanto che potevano passare per sorelle. Elisabeth dall'emozione sedette sulle calcagna mentre Susan spalancò le braccia tuffandosi a baciarla.




  — Susan! Susan, cara, finalmente posso conoscerti, vedrai che ti troverai bene con me e Richard.




  Richard Flinn aveva l'età di Elisabeth, ventisei anni, impiegato alle dipendenze del governo austriaco, amante dei soldi e della bella vita ma, soprattutto, un collezionista di donne dai facili costumi, soprannominato il "don Giovanni". Si conobbero un giorno d'inverno mentre Elisabeth attraversava la strada, un'enorme macchia di fango schizzò sul suo meraviglioso e costosissimo cappotto, velocemente scese dalla macchina Richard che, dopo essersi scusato mille volte, diede una sbirciatina ai gioielli di Elisabeth: da subito capì che se avesse giocato bene le sue carte sarebbe stato un uomo molto fortunato e fu proprio così, il bel Flinn inizialmente dedicava anima e cuore alla sciocca Elisabeth che abboccava a tutte le false promesse mai mantenute, con il passare dei mesi Richard pretendeva sempre più soldi dimostrandosi meno premuroso e amorevole del solito.




  Elisabeth cercava soltanto un po’ di aiuto e di compagnia dal momento che non aveva amiche, anzi, la gente diceva di lei che era un'arrogante presuntuosa proprio come sua madre e che i soldi che dava a Flinn poteva spenderli benissimo per qualche dama di compagnia ma Elisabeth non ascoltava mai le chiacchiere delle pettegole anche se avevano ragione da vendere. Richard le piaceva tanto, aveva quello sguardo sensuale che le faceva perdere la testa, capelli scuri, occhi neri tenebrosi, ma dietro quel bel faccino nascondeva ipocrisia, inganno, falsità; certe notti Elisabeth lo cercava con la fragile mano, palpava le sue forti spalle nude, se Flinn non aveva già goduto poteva concedersi a lei ma la maggior parte delle notti la lasciava lì incompleta, umiliata, supina.




  Il padre di Elisabeth adorava i dipinti di Rembrandt, grande pittore che voleva raggiungere effetti di tridimensionalità, sfruttatore di rifrazioni della luce e colui che creava effetti cangianti ad ogni sua opera. Gregory conservava solo una stampa a cui teneva tantissimo, da sempre avrebbe voluto copiare l'opera straordinaria del pittore intitolata “La ronda di notte” nota anche come “La compagnia del Capitano” ma anche dopo aver preso qualche lezione di pittura non riuscì mai a realizzare il suo sogno; quel dipinto a olio su tela fu realizzato nel lontano 1642, Gregory conservava quell’immagine tra le pagine ingiallite del libro intitolato "Cime Tempestose", Elisabeth promise al padre che prima o poi avrebbe preso lezioni di pittura così avrebbe coronato il suo sogno e sarebbe stato fiero di lei ma purtroppo la salute non glielo permise così dovette rinunciare.




  Elisabeth prese la leggera valigia mentre Susan si avvolgeva di un tepore mai sentito prima, il giardino pareva ricoperto da tanti arcobaleni che facevano brillare le lucide foglie, ad ogni passo si sentiva profumo di fiori e dopo aver gironzolato tra i vari vasi di terracotta si accorse di un sentiero erboso, curiosa com'era chiese alla cugina dove conduceva.




  — Susan, lascia stare il sentiero, sei appena arrivata, dobbiamo parlare di tante cose.




  Che bella voce aveva, ad ogni parola ci metteva il sorriso. Elisabeth poggiò la valigia all’ingresso e si portò di fianco alla cugina invitandola a entrare nel salone, Susan tolse le scarpe visto il pavimento in marmo lucidissimo color avorio, pareva uno specchio, i mobili antichi in pura radica facevano da cornice ai grossi muri maestri, Elisabeth sorrideva mentre guardava Susan scrutare ogni singolo angolo dell'enorme stanza.




  — Ti piace? — chiese toccandole la spalla.




  — E me lo chiedi pure? Madre santissima, questo è un castello! — rispose Susan abbracciandola.




  In un battibaleno prese animo, voleva vedere tutte le altre stanze e, quando raggiunse la camera che Elisabeth aveva preparato per lei, Susan non aveva più fiato, i capelli si erano arruffati sulla fronte sudaticcia, le guance apparivano rosse come fragole per la lunga e precipitosa corsa, in un attimo aprì la porta della camera da letto confinante con quella della cugina, la luce della stanza illuminata da fasce solari faceva brillare un enorme letto matrimoniale, le lenzuola profumavano di lavanda e l'armadio a sei ante occupava quasi tutta la bianca parete. Susan non si fermava un solo istante: apriva cassetti e curiosava dentro, poi si accorse di una porticina più bassa delle altre che stava di fianco al letto, entrò in punta di piedi mentre Elisabeth continuava a guardarla con tenerezza.




  La stanza da bagno si presentava meravigliosamente attrezzata, ai bordi della vasca vi erano attaccate delle ventose, appese ad ognuna di queste penzolavano delle grandi spugne colorate, lo specchio era talmente grande che rifletteva tutto quello che c'era dentro, il parquet profumava di cera d'api e la finestra si affacciava su un vecchio cortile in disuso da tempo; Elisabeth parve sconcertata nel vedere la cugina tutto pepe anche perché lo zio inglese, nella lettera spedita alla nipote, aveva descritto la figlia come una ragazzina calma, ingenua, poco energica ma soprattutto fragile.




  Dopo aver esplorato tutta la camera Susan sedette esausta ai bordi del letto affondando la testa sul guanciale profumato.




  — Beata te, sei tanto fortunata, questa villa è incantevole, il profumo legnoso dei mobili mi piace da morire, i pavimenti in marmo sono a dir poco stupefacenti, è tutto così meraviglioso, quanto mi piacerebbe essere al tuo posto!




  Elisabeth sedette accanto alla cugina, accarezzandole una guancia iniziarono a parlare della loro infanzia e del tempo prezioso che avevano perso, dopo circa venti minuti di confidenze reciproche sentirono dei passi provenire dal corridoio.




  — Richard, eccoti qua, finalmente, ti presento mia cugina Susan, è arrivata questa mattina dall'Inghilterra, ti ho già parlato ieri sera di lei, ricordi?




  — Buondì. — Richard non aggiunse altro.




  Si vedeva lontano un miglio che la presenza della ragazza lo disturbava, Susan non rispose affatto a quel mezzo saluto veloce e forzato, preferì snobbare la faccia antipatica di quel Flinn girandosi di spalle.




  Elisabeth batté le palpebre, respirando a fondo lasciò la cugina in camera accompagnando Richard fuori della stanza.




  — Ti sembra questo il modo di salutare? Nemmeno una stretta di mano! — lo rimproverò a voce bassa.




  — Ma fammi capire una cosa, la mocciosetta si ferma a lungo? — domandò sgarbatamente.




  — È casa mia e può rimanere quanto le pare! Finalmente ho una persona sincera al mio fianco, non permetterti mai più di chiamarla mocciosetta, capito? — rispose seccata portando alle labbra le sottili dita per non farsi sentire da Susan.




  Richard accese il solito sigaro puzzolente che lei odiava da sempre e ignorando la donna si allontanò.




  — Susan, mi dispiace, stiamo attraversando un momento di crisi ma ora non voglio pensarci, sono qui per proporti di uscire, è da troppo tempo che non lo faccio, andiamo a comperare qualche cosa di nuovo, vuoi? Aspettavo questo momento da tanto!




  — Ti farà bene sicuramente ma non posso spendere troppo, papà mi ha dato del denaro che deve bastare finché non trovo un lavoretto, non sono mai stata una grande studiosa, bocciata per ben due volte perché non mi piaceva la scuola e tanto meno i compagni di classe che mi prendevano sempre in giro! — confessò Susan tristemente.




  — Hai vitalità da vendere, cara, mi piace il tuo carattere, mi piaci tu, io invece ero brava a scuola soprattutto in matematica, i compagni mi chiamavano principessa ma lasciamo stare, ora pensiamo solo al presente, a noi due! — concluse Elisabeth sorridendo.




  Stavano per uscire dalla camera quando si presentò alla porta un ragazzo, indossava una tuta da giardiniere e in mano teneva delle rose bianche appena colte, viso misterioso, occhi verdi, capelli color del grano, piccole lentiggini coprivano una buona parte del viso.




  — Raphael, vieni pure avanti, ti presento mia cugina Susan, si ferma qui per un bel po’. Lui si occupa del grande giardino, lavora per me da circa sei mesi.




  — Piacere — disse Susan in fretta mordendosi la punta della lingua.
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